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| pane eattivo, mediocriss’1110- Molti si so- 
1 no gia lamentati presso i fdfiicH» ma I 
fornai alzano le spalle, e li mandano al 
commissariato per ralimentazione.

* * *
Qui torn a in accoricio domandarsi se 

la dottrina di' Bisserdi sia stata a lui 
suggerita dagli stessi motivi o da nn a- 
n a logo accidente a Ini capitate. Proba- j 
bilmente, anche Bisserdi ha mangiato 
un bel giorno del pane eattivo, ha avuto 
delle coliche, dei mali di pancia, e ha 
dovuto prendere un bel bicchierone di 
aequa di Janos per calmare i suoi di­
sturb! intestinal!. Dopo la crisi, temendo 
forse di dover rieominciare, egli s’e de- 
ciso al digiuno, a bandire il pane, sti- 
mandolo «pesante» e causa d’attrazio- 
ne verso la terra.

Poi ha dato le stesse istruzioni e gli 
stessi consigli a quelli che avevano sof-

BUDAPEST, luglio
Ultimam(/ife éJKata fondata in Unghe- 

rla úna nuowi, setta superstiziosa, il cui 
scopo é quello di insegnare agli uornini 
il digiuno, l’astinenza completa (o alme­
no parziale) da ogni nutrimento. II foh- 
datore di qtiesta setta sarebbe un ex fun­
cionario absburgico, che si chiama Bela 
Bisserdi.

Costui assicura che il nutrimento non 
é affatto indispensabile alia nostra esi- 
stenza, come molti pensano. Si tratta 
soltanto di una cattiva. abitudine presa... 
dal giorno in cui cominciamrnc a man­
giare e bere. L’organismo umano (egli 
dice) puñ benissimo infischiarsi d'e 11’ali­
mento, e basta soltanto che noi ci sfor- 
ziamo di abituarlo al digiuno. Ad essere. 
rigorosi, qüalche legume basterebbe lar­
gamente all'uomo Bisserdi é  anhhe con­
tro Puso dél pane « un alimento pesan-
tissiino ,c che tiene prigioniero 1,’uomo fertő come lui per causa di que] terribi-
sii questa terra. (Difatti, chi non man 
gia va sotto térra).

Questa pazza setta che si potrebbe 
chiamare antistomacale, ha tróvate, i a 
sua fortuna nel caro-viveri, e un gran 
numero d’adepti nei paesi dove il caro- 
vita si fa sentiré piü terribiimeute. Essa
tentera anche parecchi cittadini della meglio alio stomaco «questo ti bann o per

agare cui l’uomo è ridotio al livello d’un vol-Capitale. Non solo questi devono pa 
ogni giorno più caro il nutrimento; pa­
n e ,  legumi formaggi, carne, ma si ve

le pane, e la scuola é stata fondata.
Essa conta gia dovunque degli ade- 

renti, e Bisserdi, che si vede incorag- 
giato, si é installato coi suoi fe dél i in 
un isolotto del Danubio, ed lia comin- 
ciato la pubblicazione di un giornale, 
dove di chi ara guerra aj nutrimento, oj

purifleato, sara, elevato.
Speriamo che i dogmi astinentisti del 

pazzoide, se sarahno rigorosamente os- 
servati (ció che non credo) non abbiano 
conseguenze funeste per i lottatori con­
tro il vizio del mangiare e del bere. Spe­
riamo che i neofiti non eondividano la 
sorte di queil’asino, che il padrone s’era 
proposto di abituare a digiunare, ma 
che proprio quando s’era perfettamente 
abitüa.to al nuovo regime, improwisa- 
mente morí....

* * *
Intanto la fotografía di Bisserdi é e- 

sposta in tufté le vffríne7'D’altronde i 
fotografi di Budapest hanno 1’abitudine , 
di inondare la citta, di fotografíe di loro i 
clienti, e fanno a gara per metierepin 
in vista e sotto miglior luce auella di 
Bisserdi e per mostrare cosí al pubbli-1 
co la loro superioritá. Pazienza per B is-!
serdi, ma clie 11 óedonc dehlm ad ogni! u„ .a)tra foto¿rafla, Bisserdi aveva i pan- 
pie sospnito, \edu m i e fo.igiafie, ' loni cosí mal conciati, che era infinita* 
una cosa esasperante. * pntp r¡d¡,.0¡0

Mi sono soflermato una volta davanti M Íns0nlm¿, che atteaaiamento biso- 
a una grande vetrina, e mi sono diver- ! - . r..,pníipr. d’ -,l fotoo-rafo? Riso
tito a mirar le fotografíe ad una ad una. , % ' sorridere^ e/somio mían ar fisso e 
He nótate paella del dipiunatore, foto- ¡ n proMema f  difticiie íorse
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nomo come iui a r v e  mupua.o] soltanto, 
miando puo daré un’ idea esatia de.Ua | 
propria superioritá. Ora nel giorno del 
matrimonio, tutti gli uornini sono essen- 
zialmente eguali.

Avrei pretérito vedere Bisserdi attra­
verso un’ istantanea, perché solo Pistan* 
tañe a — d icono — é sincera Ci dovreb- 
bero fotografare soltanto allorché non 
nensiamo al fotógrafo^ Ci dovrebbero 

(fotografare a, nostra insaputa. Ma ecco: 
che la mia convinzione crolla. Ho visto 
Bisserdi sui giornali, preso da una R o ­
d a d  non, autorizzata da lui. Egli usciva 
da un congresso, e certo aveva gia fal­
to tre passi nella vi y. II suo piede sini- 
stro non toccava il suolo. Questo sem­
plice pan i col a re bastava per diminuiré 
la distanza che, secondo, lui, lo separa 
dagli altri uornini, perene di gente ca­
puce di star ritta per qualche istante 
sur un solo piede, ce n’é a milioni. In

gare animale». Nel digiuno completó, 
secondo Bisserdi, risiede la salute del-

dono anche obbligati a mangiare un l’umanitá, e per il digiuno l’uomo sará

bili, con fiero cioiglio i due guardava-, 
no i passant!. Forse quel cipiglio era | 
fiero solo peh i passanti che avevano j 
mangiato? La donna era vestita di bian- ! 
co, aveva un mazzo di fiori in mano, e 
la testa poggiata sulla spalla dello spo-, 
so, e pareVa sorridere, corne dicesse a 
lui : «Sono sicura che non mi mange­
rai». Quanto a Bisserdi si vedeva che 
era passato poco prima dal bnrbiere, e 
si sforzava di ave'r un atteggiamento ab- 
bastanza terribile. Tutto l’insierne era 
pinttosto buffo.

In verità, io pensai che Bisserdi aveva 
fatto inale a farsi fotografare, perché un

re il modo di vivere. senzá mangiare 
Un giorno mi hanno preséntalo un 

fotógrafo intellígente., un . artista since­
ro, che diceva ai clienti: Sensato, per­
ché vi incítete a ridere? Vi ho forse det- 
to di sorridere? Se volete che il vbstro 
ritratto, sia, rassomigliante, fate le boc- 
cacce. E a v e v a  ragione. Noi facciamo 
delle boccaccie quando piangiamo, quan­
do ridiamo, quando sopportiamo un pe­
noso sforzo., miando la luce, é troppo vi­
va, quando alibinmo male ai. denti, quan­
do diciamo delle scioccliezze ad una don­
na, e quando non abbiamo niente da 
mangiare. •
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